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ABSTRACT 
In the twentieth century, the European labour market was affected by deep changes, which contributed 
to the redefinition of the regulatory framework of employment insertions. The strategy pursued by Eu-
rope has been oriented towards the deregulation of the labour market, in order to increase its internal 
flexibility and make the mobility of individuals more dynamic. However, the results of this process 
was different for each country. The Italian case is emblematic because since the end of the 1990s, 
many labour market reforms have been carried out and the outcome has been twofold: on the one hand, 
they have led to the selective and partial deregulation of the labour market, on the other to its polariza-
tion and segmentation. This study aims to contribute to the debate on the weakness of youth transitions 
in Italy, providing interpretative tools to capture the specificities and differences compared to European 
countries, through an in-depth literature review. 
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1 INTRODUZIONE 

Nel corso del XX secolo il mercato del lavoro europeo è stato intaccato da profondi cambia-
menti, che hanno contribuito alla ridefinizione dell’assetto normativo atto a regolare gli inseri-
menti occupazionali degli individui. La strategia perseguita dall’Europa è stata orientata alla de-
regolamentazione del mercato del lavoro, per aumentarne la flessibilità interna e rendere mag-
giormente dinamica la mobilità degli individui. Tuttavia, gli esiti di questa manovra non sono 
stati i medesimi per tutti i Paesi. Il caso italiano è emblematico perché, dalla fine degli anni No-
vanta ad oggi, sono state realizzate numerose riforme del mercato del lavoro dall’esito duplice: 
da un lato, hanno condotto alla deregolamentazione selettiva e parziale del mercato del lavoro; 
dall’altro, alla sua polarizzazione e segmentazione. Il presente studio ha l’obiettivo di contribui-
re al dibattito sulla debolezza delle transizioni giovanili in Italia, fornendo gli strumenti interpre-
tativi per cogliere le specificità e le differenze rispetto agli altri Paesi europei. Quali sono gli 
elementi che determinano la lenta transizione dei giovani italiani al mercato del lavoro? Quali le 
differenze, rispetto alla Germania che presenta solamente il 6,5% di giovani disoccupati? (Euro-
stat, 2018). Per rispondere a queste domande si è scelto di avviare in chiave comparativa uno 
studio multilivello della letteratura sul fenomeno delle transizioni, per meglio comprendere le 
specificità del regime di transizione italiano.  

Le transizioni giovanili al mercato del lavoro sono determinate da differenti fattori; innanzi-
tutto, le caratteristiche del mercato del lavoro hanno un ruolo decisivo nel facilitarle oppure 
ostacolarle. L’accesso all’occupazione, per i giovanissimi, è fortemente connesso alle politiche 
attive messe in atto dai singoli stati, ovvero alla regolamentazione normativa attuata per accom-
pagnarli durante questo processo. Un altro aspetto fondamentale da tenere in considerazione 
quando si studiano le transizioni al mercato del lavoro è la connessione tra il sistema educativo 
e formativo e le imprese. L’integrazione tra questi due sistemi, infatti, è una condizione decisiva 
nel determinare un matching efficace tra domanda e offerta. In Italia, la debole integrazione tra 
questi due sistemi causa una mancata valorizzazione dei percorsi di studio e un maggior peso 
dato alle esperienze lavorative accumulate. Come facilmente intuibile, tale processo non può 
che svantaggiare i giovani alle prime esperienze i quali, oltre a non avere competenze specifi-
che, hanno anche un network molto fragile su cui appoggiarsi.  

Il presente lavoro propone un approfondimento della letteratura sociologica ed economica 
sul tema attraverso quattro capitoli principali. La prima parte del lavoro è orientata all’analisi 
dei mutamenti legislativi intercorsi nel mercato del lavoro durante il XX secolo, a livello sia eu-
ropeo sia italiano. Nel terzo paragrafo verranno approfondite le transizioni alla vita adulta, ov-
vero i passaggi tra i diversi stati, un tempo rigidi e scanditi dall’accesso al mercato del lavoro, 
oggi meno determinati e unidirezionali. Nel quarto paragrafo verranno poi descritti i regimi di 
welfare europei e si cercherà di fare chiarezza sulle differenze, in termini di policy per il soste-
gno dei giovani. Infine, nell’ultimo paragrafo verranno indagate le connessioni tra il sistema 
educativo e il sistema produttivo, nuovamente con uno sguardo comparativo rispetto agli stati 
europei. 

2 IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO, IERI ED OGGI 

Nel corso del XX secolo, le caratteristiche del mercato del lavoro in Europa hanno subito 
profondi cambiamenti. Il modello occupazionale predominante degli anni Sessanta era caratte-
rizzato da occupazioni dipendenti, full-time, maschili, che assicuravano una qualità della vita 
soddisfacente e percorsi lavorativi altamente prevedibili (Drobnic & Blossfeld, 2004; Fuller & 
Stecy-Hildebrandt, 2014; Sennett, 2011; Standing, 2011). La crisi del modello fordista ha porta-
to con sé il declino delle professioni manuali, lo sviluppo delle occupazioni impiegatizie, la cre-
scita dei livelli educativi per fronteggiare le richieste sempre più specializzate del mercato del 
lavoro, nonché l’emergere del terziario, settore che sino agli anni Ottanta non aveva un peso 
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economico importante (Aoyama & Castells, 2002; Gallino, 1987). Nel 1988, descrivendo il 
mercato del lavoro, Levy osservava l’espandersi di un modello occupazionale caratterizzato da 
lavori poco retribuiti e da una nuova classe operaia precaria, flessibile, circoscritta nelle zone 
periferiche (Levy, 1987). Tuttavia, il lento declino dei lavori manuali e dequalificati non ha 
condotto all’estinzione degli stessi, ma – complice l’aumento della scolarizzazione e la sempre 
maggiore specializzazione delle mansioni svolte – la popolazione che occupa queste posizioni 
lavorative è molto cambiata dagli anni Ottanta del Novecento ad oggi. Nello specifico, vi sono 
delle vere e proprie nicchie occupazionali abbandonate dagli autoctoni (perché troppo faticose o 
dequalificate) quasi interamente saturate dai migranti (Ambrosini, 2011; Fullin & Reyneri, 
2011).  

Per rispondere ai mutamenti intercorsi nel mercato del lavoro, i Paesi dell’Europa continen-
tale hanno seguito la strada della deregolamentazione, con l’intento di aumentarne la flessibilità 
interna. Tale manovra è stata messa a sistema con l’idea che una maggiore flessibilità del mer-
cato del lavoro ne avrebbe diminuito il costo e favorito la diminuzione delle protezioni legislati-
ve dei lavoratori. Tuttavia, mentre in Europa questo processo ha coinvolto selettivamente le 
forme occupazionali meno stabili senza intaccare quelle permanenti, in Italia è avvenuto il con-
trario (Esping-Andersen & Regini, 2000; Streeck, 2001). 

Dagli anni Ottanta, il concetto di flessibilità in Italia è stato declinato e attuato principalmen-
te in tre forme: salariale, funzionale e numerica (Atkinson, 1984; Pastore, 2011). La flessibilità 
salariale implica l’aumento dei salari correlato all’aumento della produttività del lavoro e non a 
quello dell’inflazione. La flessibilità funzionale riguarda il ruolo dei lavoratori dipendenti e la 
possibilità di impiegarli, a seconda delle necessità produttive, per lo svolgimento di molteplici 
mansioni. Infine, la flessibilità numerica fa riferimento all’introduzione nel mercato del lavoro 
italiano di nuove forme contrattuali flessibili, come il lavoro subordinato e le collaborazioni a 
vario titolo. In riferimento all’introduzione di questi nuovi contratti, Gallino (2006) parlava di 
nascita del lavoro usa e getta, il cui ruolo si rivelerà determinante nel processo di de-
standardizzazione delle transizioni al mercato del lavoro (Barbieri & Scherer, 2009; Buchmann 
& Kriesi, 2011; Walther, 2006). Questo complesso processo di flessibilizzazione del mercato 
del lavoro è andato di pari passo con la deregolamentazione delle condizioni occupazionali inte-
sa come possibilità di gestire l’orario lavorativo dei dipendenti secondo le necessità produttive 
delle aziende, di strutturare in modo dinamico l’organizzazione del lavoro e di prevedere retri-
buzioni non standardizzate sulle prerogative dei contratti collettivi.  

Tra il 1990 e il 1995 sono state introdotte numerose disposizioni in materia di mercato del 
lavoro1, che hanno reiterato il processo di deregolamentazione iniziato a metà degli anni Ottan-
ta. Gli interventi legislativi di questo periodo sono stati caratterizzati da una forte frammentarie-
tà, superata attraverso il patto per il lavoro del 1996, siglato dall’allora Ministro Treu e dalle 
parti sociali, che ha aperto la strada alle molteplici revisioni e disposizioni varate attraverso il 
così detto Pacchetto Treu, L. 196/1997, orientato alla riforma dei contratti di lavoro flessibile e 
della formazione per aumentare l’occupazione. Per quanto riguarda le misure per rendere mag-
giormente flessibile il mercato del lavoro, attraverso il Pacchetto Treu viene istituito il lavoro 
interinale, che cambia i rapporti tra domanda e offerta nel mercato del lavoro attraverso 
l’introduzione di una terza figura di mediazione, che regola le prestazioni lavorative: le agenzie 
interinali. Ciò ha inevitabilmente indebolito le garanzie del lavoratore che, da questo momento, 
oltre alla discontinuità dei contratti deve accogliere anche il sistema delle prestazioni lavorative. 

La legge che ha continuato quanto avviato con la L. 196/1997 è la 30/2003, la c.d. legge 
Biagi, anche questa orientata a dare disposizioni in materia di flessibilità numerica, apportando 
delle modifiche alla precedente normativa a tutela dei diritti dei lavoratori. Con questa legge so-
no stati regolamentati i servizi per l’impiego, i contratti di apprendistato e le nuove tipologie 
contrattuali flessibili. Nello specifico, sono stati introdotti i contratti di lavoro intermittente e il 

                                                      
1 Tra le altre: la L. 236/1993 interventi urgenti a sostegno dell’occupazione e il D.lgs. 416/1995 che ha riformato la 
normativa sugli stage incentivando gli imprenditori attraverso lo spostamento degli oneri assicurativi dalle imprese 
all’ente promotore. 
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lavoro ripartito, tipologie contrattuali caratterizzate dalla discontinuità e dalla mancata prede-
terminazione. Mentre le normative precedenti hanno per lo più regolamentato i contratti di lavo-
ro stabili, con la L. Biagi per la prima volta è stato dato spazio anche alle fasce più deboli del 
mercato del lavoro: i giovani in cerca di prima occupazione e i disoccupati. Con questa legge, 
infatti, i contratti di formazione e lavoro (istituiti con la L. 285 del giugno 1977) sono stati sosti-
tuiti con quelli di inserimento, mantenendone gli incentivi fiscali e la temporaneità. Tuttavia, la 
legge Biagi ha implicato una riduzione dei costi di licenziamento solamente per i giovani neoas-
sunti con contratti precari, senza aver apportato dei cambiamenti significativi per i lavoratori 
con contratti stabili. Tale provvedimento è stato il completamento di un processo iniziato con la 
Legge 196/1997, caratterizzato dal mantenimento dei diritti e delle protezioni acquisite dai lavo-
ratori a tempo indeterminato, senza aver favorito l’incremento delle tutele per il lavoro atipico 
(Ichino, 2015; Pastore, Leonardi, & Pucino, 2016).  

Parallelamente all’iter legislativo avviato tra gli anni Ottanta e Novanta, le attività lavorative 
hanno subito una vera e propria polarizzazione. Con tale termine si intende lo sviluppo di occu-
pazioni altamente specializzate, che richiedono alti livelli di istruzione, contemporaneamente 
alla crescita di posizioni lavorative poco qualificate, per le quali sono sufficienti basse compe-
tenze (Fernández-Macías, 2012). Nello stesso periodo, la flessibilità del mercato del lavoro con-
tinua ad aumentare e il processo è riconducibile principalmente a due ragioni. La prima riguarda 
l’importante peso del settore manifatturiero in Italia, la cui sopravvivenza è stata a lungo deter-
minata dalla capacità di essere concorrenziale nel prezzo caratteristica che ha esposto il settore 
al continuo abbassamento dei costi. La seconda ragione, invece, può essere ricondotta 
all’eccessiva rigidità del mercato del lavoro italiano. In particolare, si fa riferimento ai costi di 
licenziamento e all’ingente peso dei sindacati nella trattativa per l’innalzamento dei prezzi degli 
stipendi al di sopra del livello di equilibrio (Pastore et al., 2016). Questi meccanismi hanno avu-
to come principale esito il disincentivo alle assunzioni di nuovi dipendenti, anche in periodi di 
crescita economica, finalizzato al contenimento dei costi aziendali.  

Dal 2008, a causa della crisi economica, vi è stata un’ulteriore accelerazione dei processi di 
deindustrializzazione e di polarizzazione del Paese, trend ampiamente criticati sia dalla lettera-
tura sociologica (Barbieri, 2011; Esping-Andersen & Regini, 2000; Gallino, 2001, 2011), sia da 
quella economica (Boeri & Garibaldi, 2007). L’acuizione di questi fenomeni ha condotto 
all’aumento delle occupazioni poco specializzate ed è in questo periodo che l’inversione del 
trend italiano rispetto a quello europeo si è palesato in tutta la sua gravità: sono infatti i lavora-
tori altamente qualificati ad aver assorbito il peso economico e sociale della crisi (Fellini & 
Chiesi, 2014). Dal punto di vista legislativo, questi anni sono stati segnati dalla legge 92/2012, 
la c.d. legge Fornero. L’obiettivo principale della legge è stato l’aumento del costo del lavoro 
temporaneo per i datori di lavoro, attraverso la riduzione dei costi (in uscita) dei lavori a tempo 
indeterminato. La legge, infatti, non ha regolato l’accesso alle occupazioni a tempo indetermina-
to, ma ne ha reso maggiormente flessibile l’uscita. Alla base dell’attuazione della Legge Forne-
ro c’è l’ipotesi che, rendendo più semplice il licenziamento dei lavoratori, i datori di lavoro pos-
sano essere incentivati ad assumere con contratti a tempo indeterminato, venendo meno molti 
dei vincoli per il licenziamento. A tal riguardo, la L. 92/2012 ha abolito l’articolo 18 dello Sta-
tuto dei Lavoratori, sostituendolo con l’art. 14 della suddetta legge, che prevede tre diversi tipi 
di licenziamento: per motivi economici, disciplinari e discriminatori. La novità rispetto al passa-
to è data dalla modalità di reintegro lavorativo per i licenziati senza giusta causa. Prima 
dell’entrata in vigore della legge, infatti, il reintegro era assicurato e supportato dall’accredito 
degli stipendi persi, così come della contribuzione previdenziale, il tutto a carico del datore di 
lavoro. Con la legge Fornero, il reintegro è obbligatorio solamente per i lavoratori licenziati a 
causa di discriminazioni, ma non lo è per i licenziamenti per motivi economici (ad esempio cau-
sati dalla chiusura di un reparto dell’azienda) e resta discrezionale (dipende dal giudizio del giu-
dice) per i lavoratori licenziati per motivi disciplinari. Questa legge ha inevitabilmente depoten-
ziato il processo di reintegro, oltre ad aver indebolito il potere di negoziazione dei lavoratori di-
pendenti (Meucci, 2012).  
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Nonostante le differenze tra le normative appena descritte, l’assenza di investimenti sulle po-
litiche attive per il lavoro (PAL) è uno degli elementi comuni di insuccesso degli interventi 
normativi attuati fino al 2012. Le riforme del mercato del lavoro susseguitesi fino alla legge 
92/2012 hanno infatti favorito la flessibilità in entrata e in uscita dal mercato del lavoro, senza 
sostenere adeguatamente il processo di accompagnamento al reintegro2. Non solo, la crescita del 
lavoro temporaneo e più in generale del lavoro atipico ha caratterizzato in modo selettivo e par-
ziale i giovani e le donne in transizione al mercato del lavoro. Proprio per questo, l’aumento del-
le carriere lavorative precarie e frammentarie è particolarmente rilevante in questi due gruppi 
(Gualmini & Rizza, 2011). 

L’ultima riforma riguarda l’attuazione della legge delega 183/2014, il c.d. Jobs Act, introdot-
ta sotto la guida del governo Renzi. L’intento primario della legge è il contrasto alla segmenta-
zione del mercato del lavoro italiano, provvedimento finalizzato al miglioramento delle condi-
zioni occupazionali, soprattutto dei giovani. I decreti costitutivi del Jobs Act sono otto e riguar-
dano aspetti diversi del mercato del lavoro: il nuovo trattamento della disoccupazione tramite il 
NASPI, la disciplina per i licenziamenti tramite i contratti a tempo indeterminato a tutele cre-
scenti, la conciliazione lavoro-famiglia, il riordino contrattuale, la cassa integrazione e i fondi di 
solidarietà, l’unificazione dei servizi ispettivi, l’assegno di ricollocazione, il collocamento ob-
bligatorio. In breve, viene istituita la Nuova Assicurazione Sociale Per l’Impiego; la distinzione 
rispetto all’ASPI è data dai requisiti necessari per fare richiesta, molto meno rigidi rispetto a 
quanto richiesto dalla legge Fornero. Sono infatti necessarie solamente 13 settimane di contri-
buzione negli ultimi quattro anni per fare richiesta, invece delle 26 precedentemente previste. 
Oltre a ciò, vengono rivisti sia i termini di durata massima della disoccupazione, sia la percen-
tuale rispetto allo stipendio precedentemente percepito. La novità maggiore è data dal focus del 
Jobs Act sulle PAL, che fino alla legge Fornero non avevano acquisito un posto significativo 
nella struttura della riforma del mercato del lavoro. Tra gli obiettivi della legge c’è la creazione 
dell’Agenzia Nazionale Per le Politiche Attive al lavoro (ANPAL), con la duplice partecipazio-
ne statale e regionale, affiancata dalle agenzie private accreditate, per la somministrazione del 
lavoro. Le politiche attive non sono esclusivamente orientate ai giovani, ma sono rivolte a tutti i 
lavoratori; nonostante ciò, il supporto per l’inclusione lavorativa tramite la presa in carico 
dell’individuo può risultare particolarmente efficace per i giovani durante la transizione al mer-
cato del lavoro. Allo stato attuale, però, tale processo risulta solamente abbozzato, a causa del 
complicato iter politico che sta affrontando il Paese (Vesan, 2016). Sempre nell’ottica del sup-
porto ai giovani, il Jobs Act prevede un rafforzamento delle tutele per i lavoratori più flessibili 
(ad es. per coloro che sono assunti con un contratto a progetto o in apprendistato), per favorire 
lo sviluppo di un mercato del lavoro basato sulla flessicurezza3. Questo modello, sperimentato 
per la prima volta in Danimarca negli anni Novanta, è caratterizzato da tre elementi: un mercato 
del lavoro flessibile, con debole protezione legislativa dell’occupazione; un’alta protezione del 
reddito in caso di disoccupazione; un ampio sistema di politiche attive per la riqualificazione dei 
lavoratori e per favorirne la loro occupabilità (Bredgaard, Larsen, & Madsen, 2005; Gualmini & 
Rizza, 2013). 

Per sostenere la transizione dei giovani al mercato del lavoro, il Jobs Act ha previsto due 
azioni specificatamente dirette ai giovani. La prima riguarda l’apprendistato, sia quello di primo 
livello (rivolto ai giovani tra i 15 e 25 anni compiuti, per il raggiungimento della qualifica, del 
diploma professionale, del diploma di istruzione secondaria di secondo grado e per la specializ-
zazione tecnica superiore), sia quello di terzo livello (rivolto ai giovani tra 18 e 29 anni che se-
guono percorsi di alta formazione e ricerca). La seconda azione riprende la struttura del sistema 
duale tedesco (Ballarino & Scherer, 2013), rendendo obbligatoria l’alternanza scuola-lavoro in 
                                                      
2 Per reintegro si intende ad esempio il sostegno al reddito (sussidi al termine dell'Assicurazione Sociale Per l'Impie-
go-ASPI) e agli investimenti nelle politiche attive per l'occupazione (Pastore, Leonardi, & Pucino, 2016). 
3 La Flessicurezza viene descritta come una strategia politica che da un lato tenta di accrescere (sincronicamente e in 
modo deliberato) la flessibilità del mercato del lavoro, dell’organizzazione del lavoro e dei rapporti di lavoro, mentre 
dall’altro cerca di migliorare la sicurezza occupazionale e sociale dei gruppi deboli, all’interno e all’esterno del mer-
cato del lavoro (Wilthagen & Tros, 2004, pag. 169). 
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tutte le scuole secondarie di secondo grado. La possibilità di fare esperienza nelle aziende non 
resta dunque esclusiva della formazione professionale e degli istituti tecnici, ma viene allargata 
anche ai licei. Infine, l’ultimo intervento promosso per favorire la transizione dei giovani al 
mercato del lavoro è l’accordo tra Governo, Regioni ed enti locali orientato alla definizione 
delle linee strategiche in ordine ai servizi per l’apprendimento permanente e all’organizzazione 
delle reti territoriali del 10 luglio 2014. Con tale accordo si promuove la creazione di un siste-
ma nazionale per l’apprendimento permanente, orientato a sostenere l’apprendimento formale, 
non formale e informale. La promozione di questa sinergia istituzionale multilivello, coerente-
mente con i suggerimenti della Commissione europea, è orientata all’aggiornamento costante 
delle competenze dei giovani, per favorirne l’occupabilità. Oltre alla riuscita dei processi appena 
descritti, che richiedono un vero e proprio cambio di prospettiva orientato alla stretta coopera-
zione tra più istituzioni, mercato del lavoro e scuola (ancora lontana dalla realtà italiana), il Jobs 
Act ha quantomeno il pregio di aver aperto il dialogo sulla necessità di queste connessioni e in-
terazioni sistematiche. 

3 LE TRANSIZIONI ALLA VITA ADULTA 

L’analisi dei mutamenti intercorsi nella regolamentazione del mercato del lavoro italiano 
vuole essere propedeutica allo studio delle transizioni giovanili.  

Le transizioni possono essere definite come “passaggi, più o meno normati e prevedibili da 
uno stato all’altro, esposti a differenziazioni e contingenze differenziate per età e incastonati in 
percorsi di stabilità e cambiamento a lungo termine (traiettorie)” (Bonica & Cardano, 2008, pag. 
27). Il luogo e il momento storico in cui avvengono le transizioni sono due fattori impattanti sui 
percorsi dei giovani verso la vita adulta e conseguentemente sulle loro transizioni al mercato del 
lavoro.  

Fino agli anni Ottanta del XX secolo, le fasi della vita erano scandite dall’ingresso nel mer-
cato del lavoro. I corsi di vita degli individui risultavano istituzionalizzati da parte dello Stato e 
del mercato del lavoro, che avevano un ruolo centrale nella definizione della sequenza degli 
eventi caratterizzanti (istituzione dell’età dell’obbligo scolastico, dell’età minima per accedere 
al mercato del lavoro e per potersi sposare) (Chiara Saraceno, 1991). Parallelamente alla rigida 
definizione dei passaggi tra gli stati dell’esistenza, l’aumento della speranza di vita e le nuove 
sicurezze sociali acquisite con i sistemi di welfare hanno permesso agli individui di ottenere un 
maggior controllo sulla propria realtà. In quel momento storico, l’infanzia e l’adolescenza veni-
vano percepite come fasi pre lavorative, l’età adulta era caratterizzata dalla fase lavorativa, men-
tre la vecchiaia segnava il ritiro dal mercato del lavoro (Cuconato & Walther, 2015). La defini-
zione dei corsi di vita è stata a lungo determinata dalla prima occupazione, poiché era proprio 
questo passaggio ad avviare il processo di emancipazione dal nucleo familiare di origine, per 
favorire, eventualmente, la costruzione di un progetto di coppia (McGrath & Keister, 2008; 
Ranson, 1998; Scherer, 2009). Quanto appena descritto ha permesso il perpetuarsi di corsi di vi-
ta tipici, caratterizzati dalla prevedibilità delle transizioni. La discriminante principale era detta-
ta dalle specifiche di genere, che risultavano determinanti per l’accesso al mercato del lavoro. 
Fino agli anni Sessanta, infatti, il matrimonio e la maternità erano gli eventi principali per defi-
nire i corsi di vita della donna, che a differenza dell’uomo non accedeva al mercato del lavoro. 

Dopo gli anni Ottanta, le transizioni diventano processi sempre più de-istituzionalizzati. Pur 
restando fondamentale il ruolo dello Stato e del mercato del lavoro nella definizione dei corsi di 
vita, si osserva un dilatamento progressivo dei passaggi tra le varie fasi, dovuto da un lato al ri-
stagno economico e, dall’altro, alla precarizzazione dell’occupazione giovanile. Per spiegare 
questa nuova situazione, Lucchini e Schizzerotto (2001) hanno introdotto il concetto di postado-
lescenza, introducendo quindi una nuova fase dei corsi di vita. L’innalzamento del livello di 
scolarità ha procurato un aumento delle aspettative lavorative dei giovani, rinegoziate a seconda 
delle congiunture economiche e delle fluttuazioni dei tassi di disoccupazione, tutti elementi che 
impattano sui passaggi tra le diverse fasi della vita adulta. In questo contesto, il ruolo genitoriale 
di supporto economico ai figli diventa un fattore di spinta importante per sperimentare nuove 
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transizioni nelle diverse fasi della vita (Cavalli & Galland, 1995; Strandh, 2000). Il supporto dei 
genitori permette di invertire l’ordine prestabilito dalle norme sociali, che continuano ad avere 
un ruolo importante, ma non condizionante; risulta sempre meno raro, ad esempio, l’avvio di un 
progetto familiare prima del termine del percorso di studi, o della stabilizzazione occupazionale 
(Barbieri & Bozzon, 2016; Lucchini & Schizzerotto, 2001).  

Tra gli elementi che hanno maggiormente contribuito alla progressiva differenziazione delle 
modalità di transizione europee al mercato del lavoro vi sono le strategie messe in atto per favo-
rire lo sviluppo del capitale umano e le caratteristiche del mercato del lavoro dei diversi Paesi. 
Un’ampia spinta alla definizione delle strategie è venuta dal Consiglio Europeo, attraverso la 
Strategia di Lisbona (2000), che ha dettato le linee guida per lo sviluppo della società della co-
noscenza, attraverso l’investimento nel lifelong learning4. In questo contesto, lo sviluppo del 
capitale umano5 dei cittadini europei viene posto come obiettivo primario per la crescita eco-
nomica e sociale dei Paesi membri. 

Rispetto alle caratteristiche del mercato del lavoro italiano, la polarizzazione e la deregola-
mentazione di cui si è parlato poco sopra hanno portato ad un graduale disallineamento tra edu-
cazione e mercato. La deregolamentazione è avvenuta in modo selettivo e parziale (Esping-
Andersen & Regini, 2000), penalizzando i giovani e avendo un effetto di segmentazione per 
coorti di età (nonché di discriminazione), piuttosto che per livello educativo, come avvenuto 
nell’Europa del Nord (De Luigi & Rizza, 2011; Reyneri, 2011). Lo sviluppo del capitale cultu-
rale non è andato di pari passo con la capacità del mercato di accogliere le figure professionali 
più specializzate. Sono proprio i giovani ad avere accusato maggiormente tali incongruenze, il 
cui esito più evidente è il prolungamento del tempo necessario per transitare al mondo del lavo-
ro. Questa estensione temporale ha altresì determinato il cambiamento dei ritmi che scandiscono 
i passaggi tra le fasi dei corsi di vita; per questo motivo, alcuni studiosi hanno introdotto concet-
to di transizioni yo-yo (Walther, 2006). L’espressione definisce in modo emblematico l’attuale 
condizione dei giovani, che si trovano a sperimentare contemporaneamente alcuni aspetti della 
vita adulta e altri della vita giovanile, trovandosi in una situazione di mezzo, che li porta ad 
avanzare e a retrocedere continuamente tra gli stati (Walther & Stauber, 2002). Rispetto al pas-
sato, non è più possibile fare riferimento alle transizioni giovanili come percorsi standardizzati 
ed omogenei, ma possono essere definite come processi costitutivi della sfera identitaria 
dell’attore sociale, estremamente eterogenei. 

Il ruolo dell’istruzione e della formazione nella società della conoscenza è divenuto sempre 
più importante in questi anni. Proprio per il suo peso nell’Agenda europea, sono molteplici gli 
studi orientati ad indagare gli outcome educativi dei giovani che transitano al mercato del lavo-
ro. Dagli anni Duemila, la letteratura sul tema ha cercato di spiegare cosa accade quando si spo-
sta la responsabilità dalla collettività all’individuo e le traiettorie risultano sempre più individua-
lizzate, diverse le une dalle altre (Brzinsky-Fay, 2007).  

Gli studi comparativi sulle transizioni europee, sia di tipo quantitativo (Ballarino & Scherer, 
2013) sia qualitativo (Walther, 2015; Walther et al., 2016), evidenziano la differenza in termini 
di durata e conseguentemente di accesso al mercato del lavoro da parte dei giovani. Nello speci-
fico, all’interno del panorama europeo la Germania è il Paese che presenta il tasso di disoccupa-
zione giovanile (fino ai 24 anni) più basso, con un valore pari al 6,5%, mentre la Grecia è il Pae-
se con le transizioni più complesse, con il 42,8% di giovani disoccupati, seguita dalla Spagna 
37,8% e dall’Italia, che ha il 35,2% di giovani disoccupati. Per comprendere il peso di questi 
Paesi è bene rilevare che la media UE28 rispetto all’indicatore in oggetto è del 16,8% (Eurostat, 

                                                      
4 Con questo termine si intende un processo intenzionale di apprendimento perseguito per motivi personali o profes-
sionali L’obiettivo generale dell'apprendimento è migliorare le conoscenze e le competenze. L’intenzione di imparare 
distingue le attività di apprendimento dalle attività non orientate al mero apprendimento come quelle culturali o spor-
tive (Eurostat, 2017). 
5 Il capitale umano è l’insieme delle facoltà, delle risorse umane, della conoscenza, dell’istruzione, dell’informazione 
e delle capacità tecniche acquisite da un individuo che danno luogo alla capacità umana di svolgere attività di tra-
sformazione e creazione finalizzate al raggiungimento di obiettivi sociali ed economici singoli o collettivi (Becker, 
1964). 
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2018). La velocità delle transizioni al mercato del lavoro e le loro caratteristiche sono determi-
nate da molteplici fattori. Tra gli elementi determinanti vi sono le scelte educative degli indivi-
dui, ma anche le istituzioni sociali che regolano le interazioni tra i giovani e la società in cui vi-
vono. Le strutture che impattano maggiormente sono tre: prima di tutto, il sistema di istruzione 
e formazione; in secondo luogo, il mercato del lavoro (la sua ricettività); infine, il sistema di po-
litiche attive implementato per mediare tra i due. Dall’interazione di questi sistemi è possibile 
identificare diversi regimi di welfare che corrispondono ad altrettanti regimi di transizione dei 
giovani. Nel paragrafo seguente si cercherà di riordinare la letteratura sul tema, per fornire un 
framework interpretativo il più possibile dettagliato. 

4 I REGIMI DI WELFARE 

Lo studio dell’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro impone l’analisi dei regimi di wel-
fare dei Paesi europei, poiché da questi è possibile desumere le traiettorie di transizione e identi-
ficarne le tipologie emergenti.  

La prima proposta di classificazione è stata ideata da Esping-Andersen negli anni Novanta. 
L’autore ha individuato tre idealtipi distinguendo il tipo di istituzione (Stato, Mercato, famiglia) 
che prende in carico gli individui, nel momento in cui non hanno a disposizione il reddito da la-
voro dipendente.  

Il primo regime di welfare è definito liberale, tipico dei Paesi anglosassoni, nei quali è il 
Mercato ad avere la responsabilità sociale maggiore. Il secondo regime è definito universalistico 
ed è caratteristico dei Paesi nordici, dove è lo Stato a prendere in carico gli individui. Infine, il 
terzo regime è quello conservatore, tipico dei Paesi continentali, in cui è la famiglia ad attutire 
la perdita di reddito (Esping-Andersen, 1990). La classificazione ha segnato il punto di partenza 
per lo studio delle transizioni al mercato del lavoro, permettendo l’impiego del concetto di re-
gime sia in riferimento al welfare sia alle transizioni. Esattamente come avviene per le transi-
zioni, il sistema statale di welfare afferisce alla struttura socioeconomica, ai modelli culturali e 
alle istituzioni dei Paesi. Da un punto di vista macro, la regolazione del mercato del lavoro, la 
sua mobilità interna e il sistema educativo sono tutti fattori da tenere in considerazione sia per 
l’analisi dei regimi di welfare sia per quelli di transizione (Pohl & Walther, 2007). La classifica-
zione di Esping-Andersen è stata il punto di partenza per le successive riflessioni sul tema, per-
mettendo ad esempio a Gallie e Paugam (2000) di ripensare il regime conservatore suddividen-
dolo in due sottogruppi: il regime centrato sul lavoro e quello subprotettivo. I Paesi dell’Europa 
meridionale, tra cui Italia, Spagna e Portogallo, sono riconducibili a questa tipologia, perché ca-
ratterizzati dall’importante ruolo della famiglia nella protezione sociale degli individui e dalla 
debole e incompleta copertura da parte dello Stato. Per quanto concerne il regime centrato sul 
lavoro, Francia, Germania e Paesi Bassi sono i Paesi che meglio rappresentano questo idealtipo: 
la copertura da parte dello Stato è maggiore rispetto al regime subprotettivo, ma risulta variabile 
e diseguale tra gli attori sociali.  

Chevalier (2016) definisce il welfare di cittadinanza dei giovani l’insieme di policy messe in 
atto dai singoli stati per sostenere l’assenza di reddito. Le dimensioni del welfare di cittadinanza 
sono due: quella sociale e quella economica. La prima fa riferimento all’immagine che gli Stati 
hanno dei giovani e può essere familiarizzata oppure individualizzata.  

La dimensione sociale del welfare di cittadinanza può essere definita familiarizzata negli sta-
ti che percepiscono la giovinezza come estensione dell’infanzia: proprio per questo, il supporto 
della famiglia risulta fondamentale sino al raggiungimento dell’indipendenza economica. La cit-
tadinanza sociale può invece essere definita individualizzata quando i giovani vengono accorpa-
ti alla categoria degli adulti, piuttosto che a quella dei bambini; questo fa sì che sia lo Stato a 
prendersi carico dei giovani, attraverso dei benefit, anche durante il periodo di formazione.  

La dimensione economica del welfare di cittadinanza descrive l’integrazione dei giovani nel 
mercato del lavoro. Per favorirne le transizioni, gli Stati possono mettere in atto diverse strate-
gie: il supporto al reddito dei giovani, ma anche il sostegno per lo sviluppo delle skill. Le strate-
gie della dimensione economica della cittadinanza sono due: la prima è definita comprensiva, la 
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seconda selettiva. La strategia comprensiva è quella attuata dagli Stati che, tramite il sistema 
educativo, forniscono le skill a tutti i giovani e tramite l’intervento statale accompagnano i gio-
vani al mercato del lavoro, riducendo la disoccupazione giovanile. La diffusione della forma-
zione e l’aggiornamento continuo delle competenze sono i due mezzi attraverso i quali si sostie-
ne l’apprendimento continuo dei giovani e il loro inserimento nel mercato del lavoro. La strate-
gia selettiva, al contrario, elargisce competenze solamente ad una parte dei giovani, favorendo 
così le diseguaglianze interne. Da parte dello Stato, la disoccupazione giovanile non viene af-
frontata tramite l’investimento nel capitale umano, ma con l’implementazione di policy atte a 
diminuire i costi di accesso al mercato del lavoro, ad esempio attraverso incentivi per 
l’assunzione. Per riassumere, la tipologia emergente è composta da quattro cluster: 

 
 

Tabella 1. cluster, tipologia “welfare di cittadinanza” 
 

 Selettiva (dimensione economica del 
welfare di cittadinanza) 

Comprensiva (dimensione economica 
del welfare di cittadinanza) 

Individualizzata Cittadinanza dei giovani di seconda 
classe (U.K., Irlanda) 

Cittadinanza dei giovani abilitata (Sve-
zia, Finlandia, Danimarca, Paesi Bassi) (dimensione sociale 

del welfare di cittadi-
nanza) 
Familiarizzata (di-
mensione sociale del 
welfare di cittadinan-
za) 

Cittadinanza dei giovani negata 
(Spagna, Portogallo, Francia, Italia, 
Belgio, Grecia) 

Cittadinanza dei giovani monitorata 
(Germania, Austria, Lussemburgo) 

Fonte: Chevalier, 2016, p.13, trad.  
 

Entrando nel merito delle caratteristiche dei quattro tipi di welfare di cittadinanza, la tipolo-
gia di seconda classe è caratterizzata dalla mancanza di obblighi da parte della famiglia relati-
vamente al supporto dei giovani in uscita dalla scuola dell’obbligo (sedici anni). La dimensione 
sociale del welfare è individualizzata mentre quella economica è selettiva; in Inghilterra (uno 
dei Paesi rappresentativi del cluster), i giovani sono considerati adulti ma il loro status nel mer-
cato del lavoro è nettamente più basso, dunque proprio per questo si parla di welfare di cittadi-
nanza di seconda classe. Nella tipologia della cittadinanza negata vi sono i Paesi dell’Europa 
meridionale e il Belgio. Anche in questo caso vi è selettività della dimensione economica di 
welfare, ma la dimensione sociale è familiarizzata: ciò significa che le famiglie supportano i 
giovani durante la transizione al mercato del lavoro. Questo cluster è costituito dai Paesi in cui 
la stratificazione sociale e le diseguaglianze hanno un forte peso, perché il supporto della fami-
glia dipende strettamente dalle disponibilità economiche. Tra le prerogative di questi sistemi, 
seppure con differenze interne, si rilevano le difficili transizioni al mercato del lavoro per i gio-
vani con background socioeconomico meno favorevole (Barone & Schizzerotto, 2011). Tale ti-
pologia riflette una strategia elitaria di allocazione delle competenze in direzione dei giovani 
maggiormente qualificati e con il background socioeconomico migliore. Questo fattore, aggiun-
to alla mancata indipendenza dalla famiglia, determina la condizione di cittadinanza giovanile 
negata. 

La tipologia della cittadinanza abilitata è invece tipica dei paesi dell’Europa settentrionale: 
la dimensione economica del welfare di cittadinanza è comprensiva, mentre la dimensione so-
ciale è individualizzata. In altre parole, i Paesi in questa tipologia intendono i giovani come par-
te della categoria degli adulti e forniscono loro pari opportunità, indifferentemente dalle specifi-
che socioeconomiche e dal loro background. Questa percezione dei giovani fa sì che vi siano 
ampi investimenti nel loro capitale umano, poiché risultano una risorsa e non un peso sociale. È 
proprio il ruolo attivo dei giovani cittadini a dare il nome alla tipologia in oggetto.  

Infine, l’ultimo cluster è popolato dalla Germania, dall’Austria e dal Lussemburgo. In questi 
Paesi la dimensione economica del welfare è comprensiva, come per i Paesi dell’Europa setten-
trionale, ma la dimensione sociale del welfare di cittadinanza è familiarizzata. La famiglia ha un 
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ruolo sociale molto importante per i giovani e ha il dovere di sostenerli fino al compimento de-
gli studi, come avviene in Italia, ma la differenza tra le due tipologie riguarda l’acquisizione del-
le skill. Mentre in Europa meridionale la logica è quella di fornire competenze generaliste ai 
giovani, in Germania le skill sono molto specifiche (Chevalier, 2016). Il sistema educativo tede-
sco, altamente selettivo, direttivo e poco flessibile (Ballarino & Scherer, 2013; Ballarino 2013) 
è interpretato da Chevalier (2016) come esito funzionale dell’allocazione delle competenze spe-
cifiche. Secondo l’autore, infatti, la rigidità del sistema sarebbe dovuta alla necessità di incana-
lare i giovani formati verso specifici percorsi lavorativi, per orientare le specifiche competenze 
apprese nel percorso scolastico. Per altri autori, tali competenze sono talmente specifiche da po-
ter divenire un punto di debolezza (Pastore et al., 2016; Steedman, 1993). In un mercato del la-
voro altamente flessibile e de-standardizzato, sempre più condizionato dall’innovazione tecno-
logica, la capacità di adattamento di questa tipologia di formati potrebbe essere più bassa di 
quella di chi ha frequentato percorsi di formazione più generalisti. Il modello tedesco viene de-
finito di cittadinanza monitorata proprio in ragione del fatto che le protezioni sociali dei giovani 
sono fortemente regolate sia dalla famiglia, sia dal sistema educativo. 

Partendo dalla tipologia ideata da Gallie e Paugam (2000), Pohl e Walther (2007) arricchi-
scono gli idealtipi, introducendo il concetto di transizione accanto a quello di regime. Gli autori 
non si limitano a considerare il grado di sicurezza sociale dei singoli Stati, ma analizzano altre 
prerogative impattanti sulle transizioni giovanili. Nell’analisi vengono infatti inseriti i sistemi 
educativi e formativi, le peculiarità del sistema di protezione sociale, le specifiche del mercato 
del lavoro (con particolare attenzione all’inclusione femminile), il significato attribuito al termi-
ne giovane da parte dei singoli Stati e a quello di svantaggio.  

Gli idealtipi emersi dalla classificazione sono cinque: universalistico, centrato sul lavoro, li-
berale, subprotettivo, dei Paesi post-comunisti. Dal confronto con la classificazione di Gallie e 
Paugam (2000) si evince un nuovo idealtipo, che fino a questo momento non era stato conside-
rato, cioè quello dei Paesi dell’ex blocco comunista, le cui specifiche li rendono difficilmente 
accorpabili agli altri Paesi europei.  

Il regime di transizione universalistico, tipico della Danimarca e della Finlandia, è caratteriz-
zato da un sistema scolastico non selettivo, che permette l’accesso ai percorsi universitari anche 
a seguito dell’ottenimento della qualifica professionale. Per quanto concerne la protezione so-
ciale, la responsabilità dei giovani è dello Stato, il mercato del lavoro è caratterizzato da alti tas-
si di occupazione femminile e da un settore pubblico molto esteso. I Paesi in questo regime sono 
improntati allo sviluppo di policy tese all’attivazione dei giovani, per renderli cittadini indipen-
denti e motivati. Proprio per questo, lo svantaggio viene interpretato come una condizione tran-
sitoria e individuale, sulla quale è possibile lavorare per invertirne la traiettoria.  

Il regime di transizione liberale è tipico dell’Inghilterra; anche in questo caso il sistema sco-
lastico non è selettivo ed è caratterizzato da un sistema di formazione professionale flessibile, 
che permette facili entrate e uscite tra i percorsi. Anche qui è lo Stato ad avere la responsabilità 
sociale maggiore sui giovani, espletata tramite un investimento educativo e formativo funziona-
le ad aumentarne il capitale umano. Questo processo è supportato per migliorare la transizione 
al mercato del lavoro e per rendere economicamente indipendenti i giovani nel minor tempo 
possibile. Anche in questo caso, il concetto di svantaggio è inteso come condizione individuale, 
ma il focus delle transizioni è spostato sull’asse lavorativo a dispetto di quello educativo. Que-
sto significa che gli investimenti statali supportano maggiormente le politiche attive per 
l’accompagnamento durante le transizioni, piuttosto che investire nei processi di attivazione du-
rante il percorso educativo.  

Il regime di transizione centrato sull’impiego è specifico della Germania e dell’Austria. In 
questi Paesi il sistema educativo è selettivo e poco flessibile; le carriere professionali sono stret-
tamente connesse al percorso scolastico ed entrate e uscite dal sistema sono strettamente regola-
te. Un’altra caratteristica dei Paesi in questo regime di transizione è lo stretto collegamento tra 
la formazione professionale e il mercato del lavoro alla base del c.d. sistema duale. Le politiche 
attive, a differenza di quanto avviene per i Paesi del regime di transizione universalistico, sono 
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percepite come un mezzo utile al recruiting dei giovani disoccupati, non come strumento di riat-
tivazione utile per sviluppare specifiche skill.  

I Paesi dell’Europa meridionale afferiscono al regime di transizione sottoprotetto: la famiglia 
si occupa della protezione sociale dei giovani, sopperendo alle mancanze istituzionali, per so-
stenere i giovani nel difficile percorso di transizione. Il sistema della formazione professionale 
risulta secondario rispetto al percorso educativo tradizionale (licei, istituti tecnici); a differenza 
di quanto avviene in Germania, il coinvolgimento delle aziende è ridotto al minimo. La segmen-
tazione del mercato del lavoro di questi Paesi e il mancato supporto da parte dello Stato, che 
percepisce i giovani come una categoria intermedia tra l’adolescenza e l’età adulta, contribui-
scono a perpetuare gli alti tassi di disoccupazione giovanile. Le politiche volte a favorire la tran-
sizione al mercato del lavoro sono per lo più orientate ad investimenti sul lato della domanda, 
tramite lo stanziamento di incentivi per le assunzioni dei giovani in modo da creare posti di la-
voro ad hoc.  

L’ultimo regime di transizione individuato da Pohl e Walther (2007) include i paesi 
dell’Europa centrale e dell’est. Le transizioni di questi Paesi, fino all’inizio degli anni Novanta, 
erano fortemente standardizzate a causa della poca autonomia decisionale dei singoli individui. 
Con la caduta dei regimi comunisti, le evoluzioni dei singoli Stati sono state diverse e proprio 
per questo è difficile categorizzare questa tipologia di transizione in modo univoco (Walther, 
Stauber, & Pohl, 2009). Il sistema di istruzione e formazione è comprensivo e la protezione so-
ciale è garantita sia dallo Stato, sia dalla famiglia. Il mercato del lavoro resta chiuso, così come 
l’accesso delle donne al mercato del lavoro, che rimane molto basso.  

La descrizione dei regimi di welfare e di transizione riportata in questo paragrafo è volta a 
fornire un quadro generale sulle istituzioni e sui diversi fattori che contribuiscono a determinare 
gli esiti delle transizioni dei giovani al mercato del lavoro. A determinare i regimi di transizione 
non sono le singole caratteristiche, ma l’insieme delle relazioni che si instaurano tra Stato, wel-
fare e contesto socio- culturale di riferimento. Come si evince dalle pagine precedenti, lo Stato, 
il mercato del lavoro e la famiglia hanno ruoli complementari nella protezione sociale dei gio-
vani in transizione.  

A seconda dei Paesi, i giovani acquisiscono diverso status, talvolta venendo assimilati alla 
categoria dei bambini, talaltra a quella degli adulti; da questa diversa percezione consegue la 
presa in carico da parte di istituzioni diverse. Come osservato, i Paesi che assimilano i giovani 
alla categoria dei bambini si limitano a delegare alle famiglie “l’indipendenza” finanziaria dei 
giovani, senza partecipare attraverso politiche di sostegno al reddito o di sostegno all’inclusione 
lavorativa (PAL) per favorirne la transizione al mercato del lavoro. 

5 LA CONNESSIONE TRA IL SISTEMA EDUCATIVO E LE IMPRESE 

L’analisi dei regimi di welfare e di transizione dei giovani europei permette l’inquadramento 
a livello macro del fenomeno in studio, attraverso l’esplicitazione delle differenze e delle analo-
gie tra i Paesi europei. Questo punto di vista non è tuttavia l’unico; risulta altresì necessario ap-
profondire l’interazione tra il sistema educativo e formativo e il mercato del lavoro.  

Dalla fine degli anni Novanta, l’analisi delle transizioni è stata condotta attraverso la distin-
zione di due dimensioni istituzionali: il grado di flessibilità del mercato del lavoro e quello di 
occupazionalizzazione (Gangl, 2001; Hannan, Raffe, & Smyth, 1996). Mentre il concetto di 
flessibilità è stato ampiamente descritto nei paragrafi precedenti, con occupazionalizzazione si 
intende la misura in cui le diverse coorti di età vengono formate per essere impiegate in specifi-
che occupazioni (Markus Gangl, 2001). La prima classificazione che considera queste dimen-
sioni divide in tre cluster gli Stati. Il primo, definito Occupational Labour Market (OLM), rac-
coglie i Paesi con un mercato del lavoro giovanile altamente occupazionalizzato: Austria, Da-
nimarca, Paesi Bassi e Germania. Il secondo cluster, definito Flexible Labour Market (FLM), 
accoglie i Paesi con un mercato del lavoro giovanile non occupazionalizzato, ma flessibile: 
Francia, Belgio, Irlanda, Inghilterra e Spagna. Infine, l’ultimo gruppo è costituito dai Paesi 
dell’Europa meridionale, quindi Italia, Grecia e Portogallo, che alla fine degli anni Novanta si 
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distinguevano per avere un mercato del lavoro fortemente regolamentato, ma poco ricettivo per 
l’inclusione dei giovani (Markus Gangl, 2001). Alla base di questa classificazione c’è l’ipotesi 
che mercati del lavoro con alta occupazionalizzazione, quindi caratterizzati da un sistema di 
istruzione e formazione molto specializzati, limitino la capacità del sistema di adattarsi ai cam-
biamenti strutturali, a causa degli stretti collegamenti tra gli specifici percorsi educativi e le al-
trettante specifiche posizioni occupazionali (Diprete, De Graaf, Luijkx, Tåhlin, & Blossfeld, 
1997).  

Gli studi comparativi sul tema delle transizioni hanno ripreso le categorie appena accennate 
ridefinendo due modelli: il primo viene chiamato occupational labour market, in riferimento al 
concetto di occupazionalizzazione (Hannan et al., 1996; Marsden & Ryan, 1995), mentre il se-
condo è definito Institutional Labour Market oppure Internal Labour Market (ILM) (Brzinsky-
Fay, 2007; Shavit, Müller, & Tame, 1998). L’attenzione si sposta dunque dalla flessibilizzazio-
ne del mercato del lavoro alle caratteristiche del sistema di istruzione e formazione professiona-
le, nonché al grado di specificità delle skill acquisite in questi percorsi educativi (M. Gangl, 
2003).  

Il sistema detto occupational labour market è caratterizzato da un buon matching tra educa-
zione e mercato del lavoro, determinato dalle competenze acquisite durante il percorso educati-
vo, alla base delle rapide transizioni. Al contrario, nel sistema definito institutional labour mar-
ket l’educazione determina in modo minore le transizioni al mercato del lavoro, che risultano 
maggiormente discrezionali, poiché l’importanza data alle skill acquisite durante il percorso 
educativo è minore rispetto al sistema precedente, mentre risulta maggiore il peso alle compe-
tenze acquisite on the job (Markus Gangl, 2001; Shavit et al., 1998). 

Considerando la dicotomia appena descritta, i cluster emergenti sono tre. Innanzi tutto quello 
dei Paesi dell’Europa meridionale, composto dall’Italia, dalla Grecia e dal Portogallo. Il secon-
do cluster comprende i Paesi dell’Europa nord occidentale: Francia, Irlanda, Belgio, Inghilterra 
e Spagna e infine, il gruppo composto dall’Austria, Germania, Danimarca e Paesi Bassi. La di-
stinzione nei tre gruppi risponde alle caratteristiche del sistema di formazione professionale dei 
Paesi europei e il cluster dell’Europa nord occidentale è quello che risponde meglio alla distin-
zione OLM- ILM. I Paesi dell’Europa meridionale presentano alcuni tratti del sistema ILM 
(come il forte peso dell’esperienza lavorativa nel determinare i livelli di disoccupazione giova-
nile), sia del sistema OLM (come il basso peso dell’educazione nel determinare l’occupazione e 
i bassi livelli di mobilità del mercato del lavoro). L’Inghilterra, la Francia, l’Irlanda e il Belgio, 
coerentemente con le caratteristiche dell’institutional labour market, assegnano all’esperienza 
un ruolo importante per la selezione dei lavoratori. A differenza dei Paesi dell’Europa meridio-
nale, in questo cluster la mobilità è forte anche tra i lavoratori più giovani. Infine, l’Austria, la 
Danimarca, la Germania e i paesi Bassi rispondono alle caratteristiche del sistema OLM. In que-
sti Paesi, infatti, la formazione professionale è orientata a soddisfare le specifiche richieste del 
mercato del lavoro (in termini di competenze), elemento che potrebbe favorire la rapidità delle 
transizioni (Markus Gangl, 2001). 

Un altro parametro utile per l’analisi delle transizioni in Europa è il grado di interdipenden-
za, ovvero il tipo di connessione tra il sistema educativo e il mercato del lavoro. Hannan et al. 
(1996) e successivamente Iannelli e Raffe (2007) classificano i Paesi in quattro tipologie. La 
prima tipologia è caratterizzata da collegamenti diretti e forti tra educazione-formazione profes-
sionale e mercato del lavoro. I Paesi caratterizzati da queste specifiche hanno un mercato del la-
voro fortemente occupazionalizzato e segmentato. I formati godono di un supporto diretto da 
parte delle aziende, che si assumono la responsabilità anche finanziaria della formazione. Que-
sta tipologia, tipica della Germania e della Danimarca, risponde molto bene al sistema duale, ca-
ratterizzato appunto da una forte connessione tra formazione e mercato del lavoro. La seconda 
tipologia ha un collegamento collineare tra i due sistemi e i Paesi Bassi ne sono un esempio; gli 
Stati in questo cluster sono caratterizzati da un mercato del lavoro occupazionalizzato, permea-
bile per coloro che seguono percorsi educativi molto specializzati, ma poco accogliente nei con-
fronti del sistema formativo. La terza tipologia emergente è senza collegamento diretto tra i due 
sistemi: appartengono a questa categoria l’Italia, la Francia, la Scandinavia e l’Irlanda. Le 
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aziende non sono coinvolte nella sovvenzione del sistema educativo e formativo; nonostante 
ciò, gli output scolastici e le competenze acquisite dagli studenti sono valorizzati nel processo di 
transizione al mercato del lavoro (Hannan et al., 1996). Le tipologie appena descritte riflettono 
la struttura del mercato del lavoro e dell’educazione dei singoli Stati. Proprio per questo, i Paesi 
possono cambiare la loro posizione nel medio e lungo periodo, ad esempio passando da un livel-
lo basso di standardizzazione del mercato del lavoro ad uno alto, oppure passando da un sistema 
educativo meno comprensivo ad uno più inclusivo.  

Alla luce di questa considerazione, Schröder (2004) riprende la tipologia ideata da Hannan 
(1996) rileggendo le interazioni tra i due sistemi rispetto ai cambiamenti intercorsi.  

 
Figura 1: transizione al mercato del lavoro 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Schröder, 2004 p. 7. 
 
I due assi nella figura 1 rappresentano dal lato delle ascisse la connessione tra educazione e 

mercato del lavoro (debole o forte), dall’asse delle ordinate le caratteristiche del mercato del la-
voro (flessibile o regolato). La connessione tra il sistema educativo e il mercato del lavoro è de-
finita forte quando i sistemi educativi prevedono un coinvolgimento attivo dei datori di lavoro, 
tramite il finanziamento diretto dei sistemi di formazione professionale. La formazione è alta-
mente professionalizzante, orientata a creare delle occupazioni molto qualificate. Per quanto 
concerne la struttura del mercato del lavoro, Schröder (2004) lo definisce regolato se vi è un for-
te controllo da parte dello Stato, che regola il sistema attraverso leggi ad hoc; in caso contrario, 
viene definito flessibile.  

Dall’incrocio dei due assi appena descritti emergono i diversi modelli di transizione. Al di là 
delle caratteristiche dei singoli Stati, lo studio stabilisce che la stretta connessione tra il sistema 
educativo e il mercato del lavoro ha degli impatti positivi sulle transizioni. Al contrario, la com-
binazione più svantaggiosa si verifica quando i legami tra i due sistemi risultano deboli e il mer-
cato del lavoro presenta una struttura fortemente regolata.  

In linea generale, il modello presentato suggerisce il miglioramento delle transizioni giovani-
li ogniqualvolta ci si allontana dal vertice della figura 1, perché vicino all’origine il mismatch tra 
le competenze acquisite, le richieste del settore produttivo e la capacità ricettiva del mercato del 
lavoro è molto alto (C. Iannelli & D. Raffe, 2007; Schröder, 2004). 

6 CONCLUSIONI 

Le transizioni dei giovani italiani al mercato del lavoro possono essere definite processi ete-
rogenei, spesso lunghi e macchinosi. Lungi dall’omogeneità e dalla standardizzazione che le ca-
ratterizzava all’inizio del XX secolo, i giovani che si apprestano ad entrare nel mercato del lavo-
ro odierno devono inevitabilmente confrontarsi con le mutate caratteristiche del sistema norma-
tivo, economico e culturale. La letteratura presa in analisi nell’articolo intende stimolare una ri-
flessione critica sulle transizioni giovanili, attraverso l’approfondimento dei sistemi di welfare 
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europei e delle diverse tipologie di connessioni che esistono tra il mercato del lavoro e il sistema 
educativo. Il fenomeno è stato descritto ripercorrendo i principali mutamenti intercorsi, in ter-
mini sia legislativi sia culturali.  

Alla luce della letteratura analizzata, la descrizione del regime di welfare italiano proposta da 
Esping-Andersen (1990) resta decisamente attuale. Il welfare del nostro Paese può ancora essere 
definito conservatore, caratterizzato dal forte sostegno ai giovani da parte della famiglia nei 
momenti di assenza di reddito da occupazione. Questa peculiarità ha degli impatti evidenti sulle 
transizioni al mercato del lavoro, mediamente più lunghe di quelle dei giovani colleghi europei 
e non supportate da politiche attive strutturali per l’inserimento lavorativo. Il mancato sostegno 
alle transizioni giovanili da parte dello Stato è coerente con la percezione di questa coorte. Lo 
Stato non assimila i giovani in transizione alla categoria degli adulti, ma a quella dei bambini; 
proprio per questo è possibile parlare di cittadinanza negata. Infatti, la condizione giovanile è in 
un limbo socio-istituzionale che non permette un facile passaggio all’età adulta tramite 
l’espletamento di diritti e doveri fondamentali, tra cui il lavoro. In questo contesto, le famiglie 
risultano il principale supporto economico per i giovani in transizione. Tuttavia, delegare il so-
stegno dei giovani alle famiglie implica porre alla base del sistema di welfare la perpetuazione 
delle disuguaglianze sociali (Ballarino & Schadee, 2008; Benadusi & Giancola, 2014; Bukodi & 
Goldthorpe, 2012; Heckman, 2011). Le famiglie con background socioeconomico favorevole, 
infatti, possono permettersi un maggiore intervento a sostegno dei figli rispetto alle famiglie che 
vertono in difficoltà economiche.  

La complessità delle transizioni dei giovani italiani risulta altresì determinata dalle limitate 
competenze on the job, dalle poche competenze trasversali possedute e dalla debolezza del net-
work, tutti elementi fortemente limitanti in termini di competitività. Il sistema educativo e for-
mativo risulta ancora poco integrato con il mercato del lavoro (Schizzerotto & Barone, 2006); le 
due istituzioni procedono spesso a compartimenti stagni, senza reali contaminazioni tra le parti. 
Tale prerogativa è particolarmente rilevante per il sistema di formazione professionale che, do-
vendo rispondere alle esigenze del territorio, dovrebbe essere in piena sinergia con il sistema 
produttivo, per favorire il matching tra domanda e offerta. Il mancato intervento da parte del set-
tore produttivo nella sovvenzione del sistema di formazione professionale (come avviene ad es. 
in Germania), se da un lato tutela i formati dall’essere inseriti in percorsi formativi molto spe-
cializzati, dall’altro espone i giovani ad un maggiore rischio nel momento in cui si apprestano a 
cercare la prima occupazione. In particolare, la mancata partecipazione delle aziende nel proces-
so di definizione e sviluppo delle competenze dei formati crea un mismatch tra skill acquisite e 
necessità produttive. Proprio per questo, i datori di lavoro italiani tendono ad attribuire maggio-
re importanza alle esperienze acquisite on the job, piuttosto che alle conoscenze acquisite duran-
te il periodo educativo e formativo, condizione che non facilita l’ingresso dei giovani in uscita 
dal percorso di studi.  

In conclusione, la rassegna della letteratura permette di osservare come il regime di transi-
zione italiano non abbia subito cambiamenti di rilievo, nonostante i mutamenti intercorsi nella 
struttura del mercato del lavoro e nell’apparato normativo atto a regolarlo. L’introduzione della 
flessibilità quale perno dell’attuale mercato del lavoro, oltre alla sua deregolamentazione parzia-
le e selettiva, hanno penalizzato i giovani, imponendo un effetto di segmentazione per coorti di 
età e non per livello di istruzione, come invece avvenuto in Europa. I risultati di questo processo 
sono il prolungamento del tempo necessario per transitare al mercato del lavoro e la crescente 
difficoltà ad emanciparsi dalla famiglia, che resta l’istituzione cardine per compiere transizioni 
vantaggiose verso il mercato del lavoro. 
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